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 -  Scheda laboratorio verifica

La parola metodo viene dal greco e sta a indicare «via», «strada», «procedimento», «modalità di realizzazione». La catechesi, come ogni altra at​tività umana, viene svolta secondo particolari modalità, scelte dallo stes​so catechista in vista del raggiungimento delle finalità che si è proposto. Questo accade necessariamente, anche quando non ne è pienamente co​sciente, perché ciascuno tende a rendere coerenti ed efficaci le proprie scel​te. Si serve cioè di un metodo.
Quale metodo ?
Chi fa catechesi, dunque, non può non avere un metodo, che sarà più o meno complesso, più o meno originale, più o meno coerente. In genere si tende ad imitare o ripetere cose fatte da altri, conosciute per esperienza diretta o attraverso libri, riviste, audiovisivi. Il frutto della rielaborazione personale di quanto viene assunto costituisce il proprio metodo, cioè quell'insieme di opzioni, di tecniche, di strumenti che orientano, guidano e sostengono la propria azione catechistica.

Ovviamente la qualità di quanto si assume è determinante. Per questo il catechista è chiamato a conoscere a fondo e ad assimilare le proposte me​todologiche più efficaci, meglio motivate e ben sperimentate. Deve quin​di informarsi in modo critico dei metodi catechistici che funzionano meglio.

La scelta di un metodo o l'assunzione di elementi di esso, non escludono la creatività da parte del catechista, ma piuttosto la sollecitano. Perché il fa​re catechesi non è l'applicazione puntigliosa di un metodo ma è un'attivi​tà originale e personalissima del catechista che si serve con intelligenza delle indicazioni presenti nel metodo.

Questa scheda è una piccola guida alla riflessione sui metodi catechistici.     Facciamo sinteticamente un po' di storia di questi metodi catechistici e poi esamineremo i modelli più riusciti e significativi adottati ancora oggi in ca​techesi.
1. Un po’ di storia

Vedremo che nella sua storia, la Chiesa si è servita di varie modalità o me​todi catechistici nel proporre la fede, sia agli adulti che ai bambini. Nes​suno dovrebbe meravigliarsi. Secondo il Direttorio generale per la catechesi (n. 148), nella trasmissione della fede, la Chiesa non ha per sé un metodo proprio, né un metodo unico... ma assume con libertà di spirito tutti gli ele​menti che non sono in contrasto con il Vangelo e li mette al suo servizio. La varietà dei metodi è un segno di vita ed è una ricchezza, e insieme è anche dimostrazione di rispetto verso i destinatari, della loro età e della loro più o meno raggiunta maturità.
Dal Concilio di Trento fino alla metà del 1900
Considerando la catechesi a servizio dell'istruzione religiosa (in quanto la vera educazione alla fede avveniva in famiglia e nella comunità cristiana, luoghi abituali di vita), in questo pe​riodo durato alcuni secoli, è stata proposta una trasmissione della fede ispirata a modelli scolastici. C'erano delle verità religiose da imparare e ve​nivano proposte nei catechismi per lo più a domanda e risposta. Le lezioni e i testi, resi con il tempo piacevoli con illustrazioni e racconti, erano di taglio didattico, con un programma ciclico, in cui, anno dopo anno, si ac​quisivano tutti i contenuti della fede cristiana. Questo metodo, dal mo​mento che soprattutto in tempi recenti viaggiò parallelamente al cammi​no della scuola italiana, fece tesoro delle esperienze nate dall'evoluzione delle scienze psico-pedagogiche e dei metodi attivi che richiedevano una maggiore collaborazione da parte degli allievi.
La svolta kerigmatica (metodo biblico)
Attorno al 1950 si fece strada un orientamento metodologico detto kerig-matico, centrato prevalentemente sul rinnovamento del contenuto della catechesi, con il passaggio dal dottrinale (teologia sistematica) al biblico (centralità della Parola di Dio). Il metodo tendeva a rendere più autenti​ca ed efficace la catechesi, centrandola precisamente sul kerigma, vale a dire sul nucleo del messaggio cristiano, sui fatti biblico-evangelici fonda​mentali, in particolare sull'evento pasquale, sulla fede in Gesù morto e ri​sorto, centro della storia della salvezza. In questo metodo la Sacra Scrit​tura non è vista come una semplice autorevole conferma della dottrina, ma invece come la fonte primaria della catechesi. E l'incontro di catechi​smo non come la trasmissione di un insieme di verità teologiche, di co​mandamenti o di riti, ma come un lieto annuncio di salvezza (è il kerigma attinto dal Vangelo).

La svolta antropologica

Già negli anni '30, alcuni catecheti francesi facevano notare che il conte​nuto della catechesi era un riassunto di teologia, che non teneva conto del​le esigenze, domande, necessità dei soggetti da catechizzare. Lo sviluppo di questa sensibilità porterà alla cosiddetta svolta antropologica nella catechesi, che acquisterà particolare evidenza a partire dagli anni del Concilio Vati​cano II. Questa svolta metodologica è contrassegnata da un ingresso mas​siccio delle scienze umane (soprattutto della psicologia, sociologia e peda​gogia) nella catechesi; e di conseguenza da una maggiore attenzione all’esperienza quotidiana dei ragazzi. L'istanza antropologica non riguarda soltanto la preparazione all'ascolto dell'annuncio cristiano, ma lo stesso annuncio: es​sendo il Vangelo una lieta notizia per l'uomo e per la sua salvezza è necessaria una catechesi attenta anche (se non soprattutto) alla dimensione umana. Essa ha sostan​zialmente le funzioni seguenti:

· fa nascere interessi, interrogativi, speranze, riflessioni e giudizi che con​fluiscono in un certo desiderio di trasformare l'esistenza, rendendo la per​sona capace di comportarsi in modo attivo e responsabile di fronte al do​no di Dio;

· favorisce la comprensione del messaggio cristiano, essendo l'umano (l'esperienza umana) mediazione necessaria per esplorare e assimilare le verità che costituiscono il contenuto della rivelazione;

· mostra come la realtà umana sia in certo modo «luogo» di manifesta​zione e realizzazione della salvezza: lì infatti Dio, nella logica dell'incar​nazione, raggiunge l'uomo con la sua grazia e lo salva.

2. La situazione attuale

L'accenno sommario alla storia della metodologia catechistica sfocia ne​cessariamente nella domanda: qual è la situazione attuale? Che cosa ri​scontriamo concretamente sul campo?

I dati che emergono dall'osservazione permettono di elaborare una rasse​gna degli orientamenti metodologici in atto. Proponendola non vengono dati ampi e motivati giudizi di valore: ci si limita a qualche ac​cenno, essendo facile intuire la validità di determinati modelli ca​techistici e l'inadeguatezza di altri, soprattutto se applicati in modo rigido ed esclusivo.

Nella nostra esposizione semplifichiamo e schematizziamo, nel tentativo di evidenziare di volta in volta la linea metodologica portante: il rischio di perdere qualcosa in precisione e completezza è compensato dalla possibi​lità di favorire il confronto tra le diverse impostazioni metodologiche.
Modello centrato sull’annuncio della Parola di Dio

Questo metodo si propone di trasmettere il messaggio della salvezza in modo affascinante e vitale, così da ridare alle formule le loro radici, con un ri​ferimento spontaneo e costante alla Bibbia (specie al Nuovo Testamento). Si tratta di ritrovare la sintonia con l'esperienza forte dei primi cristiani, di attualizzare la storia della salvezza, estesa a quella della Chiesa. L'accento è posto ancora sull'annuncio e la trasmissione della verità; il perno però non è costituito da aride nozioni teologiche, quanto piuttosto dalla Paro​la di Dio, mediata dalla Chiesa.

Attorno alla Parola di Dio si crea la comunità: dal piccolo gruppo di cate​chesi all'assemblea riunita in Cristo. La soddisfazione di sentire in modo vivo l'appartenenza ecclesiale sarebbe la conferma della bontà di questa linea formativa che interessa anche la catechesi. Il grande pregio di questo metodo è quello di riuscire felicemente a inte​grare una corretta e affascinante trasmissione del messaggio cristiano con una intensa e solida vita comunitaria.

Riserve a questo metodo possono nascere dal fatto che pare non promuo​vere abbastanza quella piena e concreta integrazione tra fede e vita che è fine essenziale della catechesi.
Modello centrato sull’istanza antropologica

Due affermazioni del documento Il rinnovamento della catechesi possono farci capire il punto di vista che determina questo metodo: «Non è sempre possibile partire dalla divina rivelazione; anzi, soprattutto in questi nostri tempi, occorre spesso muovere dalle situazioni di vita dei fedeli per disporli gradualmente all'ascolto religioso» (n. 164). «Chiunque voglia fare al​l'uomo d'oggi un discorso su Dio, deve muovere dai problemi umani e te​nerli sempre presenti nell'esporre il messaggio» (n. 77). Questa impostazione della catechesi, già avviata prima del Concilio Vati​cano II, riceve da esso una spinta determinante, e fiorisce nel postconcilio, legittimata e sostenuta dal Documento di base.

In questa linea catechistica la vita quotidiana è vista come luogo dell'in​contro con Cristo. Al centro non sta il libro che è un sussidio, uno stimo​lo, una provocazione; al centro sta la comunità in cui si fa esperienza di fede e vita cristiana; in cui il catechista è un testimone che guida al​l’esperienza, che accompagna dentro l’esperienza.
In particolare in questo orientamento emerge con forza che la catechesi svela il significato dell'esistenza umana; d'altra parte, l'esperienza umana, sia personale che comunitaria, è già contenuto della catechesi. Per questo tutto ciò che non ha significato per l'uomo, non lo ha neppure per la ca​techesi. Vita umana e rivelazione si richiamano a vicenda. In questa prospettiva, ovviamente, diventa importante il linguaggio, che deve essere comprensibile, significativo, efficace. Ci si mette dalla parte dei ragazzi, si parte dai loro interessi, coinvolgendoli attraverso l'uso di metodi attivi e di esperienze guidate.
Modello centrato sull’istanza comunitario-esperienziale

C'è un modo di fare catechesi che punta prioritariamente sulla creazione di una forte esperienza comunitaria, nella convinzione che quando il ra​gazzo vive intensi rapporti con la comunità ecclesiale è sostenuto nella sua crescita cristiana, diventando capace di interiorizzare i contenuti del​la fede. La scoperta della fede non è tanto un fatto di ordine razionale, ma avviene nel contesto della condivisione di una esperienza. In questa prospettiva, la fede totalizza l'esperienza umana. Si creano così comunità in cui circolano contenuti propri, alternativi a quelli della cul​tura odierna dominante. I valori vengono assimilati prevalentemente per identificazione, in comu​nità a forte presa emotiva. Infatti è la catechesi che si realizza soprattutto in movimenti già fortemente strutturati.
Perno di questo orientamento metodologico è dunque l'esperienza comunitaria. Vengono privilegiati i gruppi primari, omogenei, in contrapposizione ver​so l'esterno. Prevale l'istanza kerigmatica, carica di valori suggestivi e non pluralista. Si vive un'intensa esperienza di gruppo, ispirata a modelli con​siderati come normativi. Si tende a esaltare l'appartenenza alla propria co​munità, al proprio gruppo o movimento e a farla coincidere con l'appartenenza alla Chiesa (la Chiesa siamo noi...).

In questa prospettiva, al di là di innegabili aspetti positivi, c'è tra l'altro, il rischio di una pressione di gruppo che condiziona la crescita libera e re​sponsabile della persona, esigita dalla identità profonda della fede.
Modello centrato sull’istanza esistenziale
Questo modello si basa sulla constatazione che per molti ragazzi e giova​ni d'oggi la fede dice poco, è un fatto marginale, mentre loro sono sensibili a tutto quanto favorisce la loro personale realizzazione. Primo compito della catechesi è quindi far sì che la fede venga percepita come proposta significativa, portatrice di senso per la vita, necessaria per una piena realizzazione personale. Al cen​tro sta la vita concreta dei ragazzi, il loro quotidiano: a questo livello, in quest'ambito deve essere fatta la proposta della fede, tenendo conto del​l'ampio contesto socioculturale. Di qui l'esigenza di misurarsi con la cul​tura d'oggi, con le sue difficoltà e insieme con le sue chance per la fede. La Chiesa è parte del mondo, è nel mondo e per il mondo. Essa «cammina con l'umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte terrena ed è come il fermento e quasi l'anima della società umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio» (Gaudium et Spes, 40). L'impegno religioso ha un forte legame con quello socio-politico. Nell'orientamento metodologico, punto di partenza e di continuo riferimen​to sono le esperienze quotidiane dei ragazzi, i loro interessi. Esperienze e in​teressi vanno «evangelizzati», problematizzati, approfonditi, autenticati, per aprirsi a una salvezza trascendente. Diventando autenticamente uma​ni possono diventare luogo di salvezza. Si tratta della catechesi presente soprattutto in alcuni gruppi che nascono e vivono intorno a degli interessi comuni: gruppi famiglia, studenti, lavoratori, operatori sanitari e sociali, operatori caritas...
La Parola di Dio ha un ruolo insostituibile. L'annuncio è «apertura ai pro​pri problemi, risposta alle proprie domande, allargamento alle proprie aspirazioni» (Il rinnovamento della catechesi, 52).

In questa prospettiva diventano rilevanti la gradualità, la criticità, la re​sponsabilità personale, la creatività, la ricerca. Il gruppo è importante in quanto è luogo concreto per l'autorealizzazione, è spazio per la partecipa​zione, è momento per vivere l'appartenenza alla Chiesa e crescere in essa. 
3. Opzioni prioritarie irrinunciabili

Fare catechesi è un'azione unitaria, semplice e insieme ricca, in quanto è confluenza di molteplici attenzioni, in rispondenza alle sue numerose istanze. A tali istanze, come si è visto, si può rispondere in vari modi, se​guendo diversi percorsi operativi. In ogni caso, devono però essere rispet​tati alcuni obblighi comuni, irrinunciabili, perché acquisizioni certe, punti di non ritorno nella riflessione e nella prassi della metodologia ca​techistica. Si tratta qui di individuare e indicare quelle che possiamo chia​mare istanze metodologiche comuni, che a livello operativo diventano opzioni prioritarie.
Opzione esperienza: l'esperienza di fede, oltre a essere il vero contenuto della catechesi, è anche il luogo per eccellenza dell'annuncio e dell'ascol​to della Parola di Dio. Nel cuore della catechesi c'è l'arte di suscitare espe​rienze vive dentro la comunità cristiana, di comunicare esperienze da parte di chi annuncia, di permettere l'espressione di autentiche esperienze di fede.

Opzione comunità: la comunità è condizione, luogo, soggetto, oggetto e meta della catechesi. È la comunità - generalmente parlando - il vero sog​getto della catechesi, il catechista per eccellenza, la condizione di base perché la catechesi riesca. E questa oggi una delle indicazioni metodologi​che più importanti e decisive, vero banco di prova per l'efficacia della ca​techesi.
Opzione gruppo: all'interno della comunità, il gruppo è considerato og​gi, specie per i ragazzi e i giovani, una modalità indispensabile nel pro​cesso di interiorizzazione della fede, e quindi luogo privilegiato di cate​chesi.

Opzione pluralità di linguaggi: in quanto fatto comunicativo, la catechesi si apre oggi al ricco ventaglio dei linguaggi (verbale, iconico, gestuale, au​diovisivo, mediático...) per la comunicazione della fede. In generale si in​siste sulla preferenza, in catechesi, per il linguaggio simbolico, evocativo, proprio della comunicazione religiosa. E si cerca anche di dare adeguato spazio alla comunicazione non verbale e alle ricche possibilità dei media.

Opzione partecipazione: la partecipazione è un'esigenza dell'ecclesiolo​gia di comunione e un'istanza quanto mai viva tra gli uomini del nostro tempo, che non vogliono sentirsi membri passivi. La catechesi deve per​mettere a tutti di sentirsi soggetti corresponsabili e attivi, non ridotti al ruolo di «destinatari».

Opzione creatività: istanza già da tempo recepita nel movimento cate​chistico contemporaneo è il passaggio da una pedagogia dell'assimilazio​ne a una pedagogia della creatività.

Opzione primato del soggetto: va chiaramente affermato il primato del soggetto e delle sue esigenze, visto che la Parola di Dio deve apparire a ognuno «come un'apertura ai propri problemi, una risposta alle proprie domande, un allargamento ai propri valori e insieme la soddisfazione ap​portata alle più profonde aspirazioni» (Il rinnovamento della catechesi, 52).

Opzione globalità: la maturazione della fede richiede oggi il contesto avvolgente di una esperienza di vita cristiana che deve essere allo stes​so tempo ascolto, apprendimento, condivisione, impegno, celebrazio​ne, testimonianza. In questo senso si può dire che oggi la catechesi non può essere semplice insegnamento ma contributo determinante e con​vergente per la realizzazione di una esperienza totalizzante di fede e di vita cristiana.
Quanto ai contenuti della fede

Davanti alle scelte metodologiche caratterizzate da attivismo e coinvolgi​mento, sembra a volte ai catechisti di perdere tempo. Mettere su un gio​co, quando il tempo è così poco? E come regolarsi nel fare catechismo di fronte al dovere di far passare nei ragazzi anche i contenuti della fede? Evidentemente per giungere alla maturità nella fede è necessaria una co​noscenza sempre più approfondita del mistero di Dio. La povertà a livel​lo dei contenuti crea nella persona una sproporzione tra la crescita cul​turale e quella religiosa. Con il tempo si finisce spesso in un rifiuto quasi scontato, dal momento che la conoscenza religiosa è rimasta a livello in​fantile.

I problemi si presentano in particolare quando ci poniamo di fronte al ta​glio particolare da dare a questo annuncio, al come farlo; e fa problema anche il quanto: c'è chi pensa infatti che sia importante trasmettere l'intera dottrina cristiana, anche se in modo essenziale, mentre altri proporreb​bero una conoscenza più modesta, proporzionata alle possibilità dei ra​gazzi e al tempo a disposizione.

Sul problema della quantità, una risposta ci viene dalla Evangelii nuntiandi, al n. 25: «Nel messaggio che la Chiesa annuncia, ci sono certamente mol​ti elementi secondari. La loro presentazione dipende molto dalle circo​stanze mutevoli». E altrove, al n. 79: «Segno di amore è il rispetto della si​tuazione religiosa e spirituale delle persone che vengono evangelizzate. Rispetto del loro ritmo, che non si ha diritto di forzare oltre misura. Ri​spetto della loro coscienza e delle loro convinzioni, senza alcuna durez​za». È evidente che questo atteggiamento generale, diventa ancora più le​gittimo a proposito dei ragazzi.

Sul come trasmettere le verità di fede, si è già parlato quando sono stati ri​chiamati i vari modelli catechistici.
La centralità della Parola di Dio

La scelta di un metodo non deve mai perdere di vista la realtà vincolante della Parola di Dio. È lì che si compie quell'incontro tra Dio e l'uomo che è lo scopo principale della catechesi. Nell'incontro con la Parola, l'atteggia​mento dell'uomo è essenzialmente di chi ascolta, di chi tende l'orecchio, di chi obbedisce. Questo incontro si realizza quando si lascia ampio spazio d'azione a Colui che viene incontro all'uomo. Al catechista spetta il com​pito di presentare la Parola nella sua grandezza e totalità, intera e inalte​rata, non accomodata né strumentalizzata.

4. Modalità nuove
Proponiamo ora alcuni sviluppi su punti che meritano soprattutto oggi una par​ticolare attenzione: il primo riguarda il ruolo dell'attivismo e della creatività nel​la catechesi, il secondo la metodologia sottesa al «laboratorio».

Indispensabile attivismo

La metodologia attiva è un dato acquisito sia nella scuola che nella cate​chesi. Molte ore di catechesi sono ancora pesanti quando il catechista si limita a parlare, non coinvolge i ragazzi nella gestione dell'incontro, non ricorre a tecniche e strumenti adatti, non propone delle attività.

Non annoiare, fare di tutto per creare l'interesse e invogliare i ragazzi a tornare, rimane ancora il primo obiettivo della catechesi, che deve diven​tare attiva. Ecco qui una rassegna di modalità da acquisire in catechesi. 
Attività di preparazione: perché ogni incontro rappresenti una risposta ai problemi dei ragazzi si può ricorrere a questionari, inchieste, ricerche di do​cumentazione...

Attività di assimilazione e di espressione: sono utili schede di lavoro, cele​brazioni catechistiche, drammatizzazione, canto...
Attività di verifica: possono servire prove oggettive, questionari, saggi, in​terviste, dibattiti...
La creatività
Bisogna rendere i ragazzi partecipi e non solo consumatori nel cammino formativo. I ragazzi devono sapere di essere in una certa misura respon​sabili in prima persona dell'affermarsi della Chiesa là dove vivono, per dare significato pieno alla realtà umana nella quale sono inseriti. Per coinvolgere i ragazzi il catechista:

· non userà il testo o sussidio in modo rigido, ma favorirà la ricerca for​nendo documenti e schede di lavoro;

· non sarà il solo a parlare, ma guiderà i ragazzi all'uso di varie forme di espressione;

· li avvierà a leggere e a interpretare i documenti;

- si sforzerà di trasformare la classe anonima in un gruppo-comunità. 
Creatività non significa improvvisazione. Occorre essere concreti e un po' anche sistematici, lasciando nello stesso tempo spazio all'immaginazione che è fondamento di ogni progresso e innovazione.

5. Il modello laboratorio
Quando si parla di laboratorio, si usa oggi una di quelle parole magiche che sono diventate, prima per la scuola e da qualche anno per la cateche​si, sinonimo di aggiornamento da ultimo grido. Scrive Enzo Biemmi nel suo Compagni di viaggio (Edizioni Dehoniane): «Il termine laboratorio applicato alla formazione può piacere o meno, ma si è ormai imposto in tutti i campi della forma​zione degli adulti. Esso esprime bene il tipo di formazione dal quale in​tendiamo discostarci e il tipo di formazione di cui intendiamo avvalerci». Ne trattiamo a questo punto non tanto perché possa essere utilizzato immediatamente nella catechesi dei ragazzi (potrebbe però rivelarsi vincente con preadolescenti e giovani), ma perché il catechista oltre che un maestro è un cristiano che ha continuamente bisogno di formazione e che quindi spesso si misura con altri adulti per la crescita della propria fede e di quella degli altri.
Il laboratorio non è per apprendere un sapere
Cominciamo con il dire che cosa non è il modello «laboratorio». Non è cer​to un far passare nei destinatari della catechesi una serie di informazioni teologiche, calandole dall'alto. C'è l'esperto in teologia che pensa e scrive, c'è il catechista che legge e semplifica e c'è il destinatario della cateche​si che ascolta il catechista e impara.

Questo procedimento - spiega Biemmi, riferendosi al laboratorio con i catechisti, - «si basa sul presupposto che per saper fare basti sapere. È un modello di formazione come informazione, che trascura l'essere del catechi​sta, cioè i suoi atteggiamenti profondi, e lo lascia totalmente sguarnito e acritico rispetto all'esercizio del suo ruolo». In questa prospettiva il cate​chista deve essere fondamentalmente preparato a trasmettere dei conte​nuti in modo sistematico e a dare risposte ad alcune domande tipicamen​te catechistiche»; deve apprendere un sapere.
Non è nemmeno per imparare a saper fare

Il laboratorio, che non ha come unica finalità il trasmettere conoscenze, neppure si limita all'«addestrare», all'«insegnare a fare». Non punta quin​di sull'apprendimento da parte del catechista di abilità tecniche funzio​nali a un «saper fare». L'acquisizione di un'abilità di questo tipo, di per sé non mette in gioco e non modifica necessariamente la personalità del ca​techista e nemmeno lo aiuta a influire efficacemente sui destinatari della catechesi nel loro cammino di fede.

E’ per una formazione intesa come trasformazione

Il laboratorio è piuttosto un modello formativo che si occupa delle tre di​mensioni della persona: il sapere, il saper fare e soprattutto l'essere. Quindi il laboratorio non si limita a curare le prime due competenze (il co​noscere nuovo e il saper fare nuovo), ma si impegna anche e soprattutto per una trasformazione della persona, perché possa maturare, realizzarsi nel suo essere, diventando capace di conoscere meglio se stessa, di misu​rarsi e di progettarsi.

Dice bene Enzo Biemmi: «Il laboratorio è un luogo formativo d'incontro tra sapere e saper fare e tra ideazione e progettualità. Si propone, insieme al ti​rocinio, come uno spazio allestito appositamente per far interagire i vari ele​menti del sapere e dell'esperienza. Non mira a far diventare sapienti circa un determinato argomento o settore, ma a rendere in grado di operare at​traverso l'acquisizione di varie capacità, attinte dalle diverse discipline». Questo metodo formativo, dunque, nello stesso tempo risponde all'esi​genza del saper fare, accresce il sapere e soprattutto cura l'essere. La personalità del catechista viene così coinvolta e arricchita sia nella co​noscenza che nelle abilità. È prendendo sul serio questo impegno che egli si trasforma in profondità, rimettendo in discussione se stesso e i propri valori.

Dimensioni e momenti formativi
Il metodo del laboratorio parte sempre dall'esperienza dei partecipanti, che considera risorsa indispensabile e vero «luogo teologico». «Il rispetto delle esperienze dei partecipanti richiede la scelta di ridurre il tempo delle esposizioni (spiegazioni, conferenze...)», aggiunge Biemmi, «e di valoriz​zare il lavoro guidato di gruppo, il quale occupa circa i due terzi del tem​po della formazione. Una formazione che prende in considerazione l'espe​rienza dei partecipanti diventa di conseguenza personalizzata, centrata sui soggetti e non solo sul gruppo indistinto. Il racconto della propria storia di vita e della propria prassi catechistica diventa essenziale in questo pro​cesso di personalizzazione».

Applicato ai catechisti, il metodo del laboratorio li introduce in un cam​mino di formazione in cui si alternano vita nella comunità, sperimenta​zione catechistica e ritorno al gruppo di formazione. Nella prospettiva del laboratorio la formazione specifica dei catechisti si colloca all'interno della formazione pastorale in quanto l'impegno nella catechesi è uno degli aspetti del più vasto impegno pastorale, che riguar​da anche la liturgia, il servizio, la missione, l'impegno nel sociale... Già dal 1991 la formazione dei catechisti con la modalità del laboratorio è un auspicio dell'Ufficio Catechistico Nazionale, che chiedeva di passare dalle «scuole di base» per catechisti a una formazione nello stile di comu​nità-laboratorio «ove assieme si apprende, si riesprime e si progetta secon​do itinerari formativi; ci si catechizza reciprocamente e ci si rende attenti a ciò che accade effettivamente nella catechesi in atto».

Significato e valenza formativa del laboratorio
Il metodo del laboratorio è utilizzabile in modo particolare, oltre che nel​la catechesi degli adulti, anche e più ancora nella formazione dei catechi​sti. Ecco un quadro di indicazioni operative:

- essendo il laboratorio una «bottega», una scuola dove si impara facen​do, alla situazione «aula» fa seguito l'esperienza «cantiere», in cui si rea​lizzano le ipotesi elaborate nel momento della ricerca;

- per questo non può far parte di un laboratorio chi non si impegna a consegnare un «prodotto» o ad attuare un'ipotesi di lavoro: in laboratorio ci sta solo chi vuole lavorare;

- in laboratorio si va per elaborare un programma di lavoro; così ciascuno deve chiedersi: «Quando ritorno a casa con chi potrò e dovrò realizzarlo?»;

- rientra nella strategia del laboratorio la verifica a livello di componen​ti il gruppo dei catechisti, e quando è possibile anche a livello più alto: con esperti e con persone che hanno fatto una verifica seria della loro espe​rienza relativamente al tema affrontato nel gruppo;

- rientra infine nella strategia del laboratorio il lavoro di accompa​gnamento da parte dell'equipe dei coordinatori durante l'attuazione del programma; questo modo di procedere è funzionale all'acquisizione più ef​ficace delle competenze poste in obiettivo e all'integrazione tra teoria e prassi, con minor dispendio di tempo e maggior coinvolgimento da parte degli operatori.
CATECHISTI 3 – LABORATORIO PER IL GRUPPO CATECHISTI

1 – Per cominciare (tempo: quanto basta, senza pro​lungare troppo, non appesantire l'incontro)

- Accoglienza, cordialità, saluti.

- Preghiera comune: si può leggere Matteo 13,3-9; e recitare il Salmo 76.

- Il coordinatore riassume brevemente le ac​quisizioni conclusive dell'incontro precedente e fa vedere come siano in continuità con il cammino formativo del gruppo. Poi introduce l'argomento della nuova ricerca: «Parleremo del metodo in catechesi, un argomento non troppo facile, ma centrale per chi sta impe​gnandosi in questa attività».
2 - Autoanalisi (20 minuti)
- Rispondere personalmente alle domande del Questionario 
QUESTIONARIO

l. Che cosa significa avere un metodo quando si fa catechesi?

2. Presenta brevemente due o tre modi diversi di fare catechesi con i ragazzi che hai speri​mentato tu o altri (parrocchie, associazioni, movimenti...). Che cosa ti ha colpito di più?

3. Ti pare che ogni catechista - a seconda del metodo che usa - può condurre i ragazzi in una direzione o in un'altra? Oppure un metodo vale l'altro?

4. Qual è la differenza più evidente tra il catechismo che fai tu e quello che hai fatto quan​do eri bambino/a?

5. Prova a dire quale - tra i metodi presentati nella scheda - ti sembra pre​feribile. Perché?

3 – Confronto a cinque (30 minuti)
- Analisi di gruppo (divisi in gruppi di cinque). Rispondete alle domande 2, 3, 5, 6 del Questionario.

- (Facoltativa, in base al tempo a disposizio​ne) Vedere il numero 3 della Scheda: Opzioni prioritarie irrinunciabili. Chie​diamoci - opzione per opzione - se noi le tenia​mo presenti nel fare catechesi.
4 – Condivisione (20 minuti)

- Confronto comune: un rappresentante di ogni gruppo presenta a turno le risposte date dai gruppi dei cinque.
5 – Conclusione 
- Il coordinatore chiede a tutti quali sono gli orientamenti metodologici per fare catechesi usati (in pratica) nella parrocchia. Domanda: «Siamo soddisfatti o dobbiamo trovare il tempo per studiare come passare a un metodo che funzioni meglio? Come e quando fare eventual​mente questo passaggio?».

- Si conclude con una preghiera, vedere il Sal​mo 120.
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